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ierle  Ufi"  o^equìofo  tefiimonìo  della  no^ 
Jlra  venerazwne  :  Se    è  ora  a  noìpre-^ 
fentata  Voccajione  nel  dover/i  rappre-* 
fentare  per  la  feconda  volta  fulle  pub^ 
blkhe  Scene  il  Brama  intitolata 
Arminio  5  ìnjigne parto  d'^un  fuhlìme  ^ 
e  dotto  ingegno .  ha  fomma  gentilezza 
del  generofo  animo  di       5  la  guai 
non  meno  dello  fplendore  della  fua  Na^ 
fcita  5  e  di  tante  altre  virtù  la  rende 
a  ragione  V ammirazione  di  tutti  ci 
rende  arditi  di  farlo  ora  comparire  ^ 
fotto  gli  Aufpicj  del  fuo  pregiati (fmo 
Nome-^  e  la  fiefa  ci  lufnga^  ed  aj/ìcuray 
che  vorrà  degnarf  di  accordare  non 
meno  al  detto  Brama  5  che  a  noi  la  Sua 
autorevole  Frotezzione  ^ 

Df  V.  E. 

i  Vivfh] ,  ed  OhUmt  Sefvi 
(31*  Impreffarj 

Argo- 


Argomento  r 


NO  N  vi  ha  chi  non  fappia^che  fra  gli  Eroi  dell* 
antica  Germania  due  de*  più  celebri  furono 
Segcfte  ,  e  Arminio  ^  e  come  il  primo  ribel- 
latofi  alla  Patria  ,  prendeffe  il  partito  de'  Romani  ^  ri- 
portandone da  quefti  in  ricompenfa  la  loro  Cittadi- 
nanza .  Queft'atto  di  Segefte  difpiacque  al  valorofo 
Arminio  ^  diìruorc  feroce,  e  nemico  del  nome  Roma- 
no>ed  a  Tufuelda  figlia  dello  fte{ro  Segefte  Tua  Moglie^ 
di  genio ^e  cofturae  conforme  al  Marito^là  quale  per  co- 
modo della  Mufica ,  e  nel  prefente  Drama  chiamata 
Rofoionda  ^  «  tanto  crebbe  il  valore  in  Arminio  ^  che 
nella  Battaglia  avuta  con  i  Romani  j  guidati  da  Varo  :> 
non  folo  ne  reftò  vincitore  ^  con  quafi  la  total  disfatca 
di  tré  Legioni  Romane^ma  ancora  uccife  l'ifteffo  Varo. 
Come  poi  Germanico  mandato  da  Auguito  in  Germa- 
nia 3  per  vendicare  la  fconfitca  di  Varoj  prendeflc  coli' 
ajuto  di  Scgeftej  ehe  aveva  ancora  gran  partito  in  Ger- 
mania'Cherufcide  Capitale  de'Cherufcì  5  come  faceflc 
prigioniera  la  Figlia  di  Segefte  3  e  Moglie  di  Arminiìj  ^ 
e  come  fuccelfivamente  debellaflè  Àrminioj  ii  vede  di- 
ftintamente  nel  Drama  ,  l' Azzione  del  quale  comin- 
cia dalla  prefa  di  detta  Città.  Il  Perfonaggio  d*£rfindi 
feconda  Figlia  di  Segefte ,  è  ftato  aggiunto  dall' Autots 
col  fupporre  ,  che  qtiefta  feguendo  il  partito  del  Padre 
folle  Rata  in  Roma  ^  e  dichiarata  anch'eflà  Cittadina 
Romana^  per  fare  un  contrappofto  al  carattere  di  Rof. 
monda  .  Supponefi  ancora  ^  che  il  Figlio  partorito  da 
Rofmonda  ,  doppochc  fu  fatta  prigioniera  da*Romanì, 
ravelle  partorito  iunanzijc  che  folìè  conofciuto  da  Ar- 
minio^per  dare  maggior  moto  alla  paftione.  L'idea  dell' 
Autore  era  di  terminare  il  prefente  Drama  con  fine 
Tragico  >  ma  per  accommodartì  al  gullo  del  moderno 
Teatro  *  glie  lo  dà  lieto  .  La  Storia  Si  legge  in  Dion» 
lib>S6$7*  ^  H/y?.  Felleì  Fater  lìù.z.  ^  HiJi.Xmon»  in 
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Mutazioni  di  Scene  l 


NELL* ATTO  PRIMO. 
Sala  magnifica  • 

Padiglione d' Aminio*  conv«daU  dclfcfìo  dell'AC'* 

campamento» 
Stanze  di  Rofmonda» 

NELL'ATTO  SECONDO. 
Campagna  con  Alberi  • 
Atrio  . 

Piazza  della  Citta  adornata  perii  Trionfo t 
Gabinetto  • 

NELL'ATTO  TERZO ^ 

Galleria  • 

Carcere  •  ^ 
Bofco  Sacro  ^  con  Afa  ^  e  Statua  della  Veidetta  » 

Ingegnere  ^  e  Pltiore  delle  Scene 
U  Signor  Gìufeppe  Aldrovandìni  Bolognefe . 

Inventore  ^  e  Direttore  dell^ Abbatti ruent^ 
Il  Signor  Domenico  Matteì  Romano  • 

Inventore  ^  e  Direttore  de*  Balli  • 
II  Signor  Stefano  Manetti  . 

Inventore  ^  e  Direttore  degV Abiti  »  e  Sartori 
I  Signor  Guglielmo  Wanbackel  Romano  ^  c 
li  Signor  Giufeppe  Pedocca  Milanefe  • 

Klcamaiore  degli  Abiti  • 
11  Signor  Pietro  Villa . 

£flèndo  ftaco  neceffario  per  fcrvire  alla  Rapprcfenta* 
zione  del  Drama  ^  il  fare  alcune  leggiere  altera- 
iioni  ne'  Recitativi  ^  come  altresì  mutare  alcune 
At'ìti  fi  è  poi  ftimato  conveniente  di  notare  tutte  le 
variazioni  ne*  primi  con  due  virgole  ^  e  contrafe- 
gnare  le  feconde  con  un' Afterifco  *  ^  affine  di  dimo- 
firare  con  ciò  la  dovuta  Aiw  al  degnidimo  Autor» 
de)  Drama  • 


AT- 


A  T  T  O  R  I. 


AtMi  Nio  Principe  della  Germania*  nemico  de*  Kft 

//  Signor  Gioacchino  Conti  detto  Gix^zieUo» 
Ro  s  M  o  N  D  A  fua  Moglie  > .  figlia  di  Segefte  *  lieoa^ 
de'  Romani . 

li  Signor  Gfuftppe  Sidotti  • 

Segeste  Principe  della  Germania Cittadino Rii: 
mano . 

Jl  Signor Ottavio  Albuz.j  » 

Germanico  Impcradore  dell'Efercito  Romano» 
Il  Signore  Ant  otoio  Donìni  é 

Ersi  N  D  a  altra  figlia  di  Segefte  ,  Cittadina  Roma»** 
Il  Signor  ErnmanjueU  Cornacchìno  * 

Cecina  Caj)itano  Romano. 

//  Signor  Francefco  fa/calino  • 

Ficcclo  figlio  d'Atminio  ^  e  di  Rofmonda  j  che 
non  parla» 

t.1  Scena  Ci  rapprefenta  inCherufcide  Capitale  de'. 
Cherufci  >  e  fuc  vicinante  • 

La  Mufica  è  del  Signor  Gioacchino  Cocchi  Maedro  di 
Cappella  Napolitano  •  ^ 

Nomi  db*  Bailarinx» 

Uomini  é  Donne  • 

lì  Sìgt  Stefano  Manetti#  Il  Sig.  Vincenzo  Magnani* 

Il  Sig.  Pietro  Sodi.  11  Sig.  Giufeppe  be  iJuzii* 

Il  Sig»  LucaBorgheG*  Il  Sig.Giovanni  Arnò . 

Il  Sig.  Tomallb  Riccioli-  Il  Sig.  Giovanni  Pacchi» 

ni  .  Il  Sig.Michele  Ricciolini» 

11  Sig.  Nicola  Sgai*  li  Sig,  Iguigi  Fratuc  ci» 
il  Sig»  Marco  de  Angeiis» 
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P  R  0  T  E  S  T  h: 


LE  parole  Idoh^  Adorare  DeHìne ì 
Deità ,  t  jimiìi,  fono  ornamtnti  Poe* 
tfci  V  »o»  fentìmentì  dell' y^utor* ,  il  qua- 
le  fi  %loritt  'd'eJJ'er  vero  Catulico^ 


IM  fRIMATVR, 

Sì  videbitur  Revcretidiflìrao  Patri 
Sacri  Palatii  Apoftolici  Magiftro. 

F.  M.  deRuhe'n  jìrchìep,  Tarji 
Vkesg. 


IMPRIMATUR. 

Fr.  Rayniundus  Palombi  Magift.  Soc' 
Reverendiflìmi  Patris  Sacri  Palatii 
Apoft.  Magiftri . 


ATTO 


ATTO  primo' 

S  C  E  N  A   P  R  I  M  A^^ 

Sala  magnifica  nel  Palazzo  d' Arminio^ 

RoJ monda  Erminio  ^ 

Rof.  IfL   yr  Ifeii  oii  Dio  l  noi  fiam  per- 
i^/l  duti  Ar minio  • 

y^rm^  jjyji  Qua!  funefta  novella  arre- 
chi ,  o  Spofa  ? 

Rof.  Segefte  il  Padre  (ah  che  sì  dolce  nome 
A  me  la  pena  ,  ed  il  rolìore  accrefce  ) 
Con  euipio  Tradimento 
Al  nemico  Romano 
Or  fece  aprir  della  Città  le  Porte  * 
Del  Vincitor  ali*  ira 
Or  mai  non     è  chi  più  relitta  *  Senti 
E  de  Fandaili  5  e  delie  Donne  imbelli 
1  pianti  5  ed  i  lamenti ....... 

^rrn^  Un  altra  volta  dunque 

Alla  natura  ,  ed  alla  Patria  ingrato' 
Divenne  il  Padre  t  uo  1  Gia  fo  ,  vorria 
X'empio, veder  ia  libertà  Germana 
Co'  lacci  ai  Piede  ^  e  colia  rafa  chioma  ^ 
Servire  al  fallo  aiterò 
De'  fuoi  nemici ,  e  dar  tribmo  a  Roma  * 
Ha  fincliè  vìve  Armimo 
Tors'  egli  lìoi  vedrà'.  Per  ilrada  igiiota 
Al  CaiUfjG  io  voiojil  mio  ritorno  alpeci:a: 
^4yz*  a  5  S]il 


10  ATTO 

Sul  capo  de*  Romani ,  e  fu  queli*  Empio 

Saprò  di  Varo  rinnovar  TEfempio  . 
Rof.  Spofo ,  deh  ferma  !  che  ti  dian  gli  Dei 

Sopra  i  nemici  il  riportar  vittoria  > 

Son  quefti  i  voti  mìei  : 

Ma  fenti ,  o  caro  Spofo  , 

Fa  5  che  l'armate  tue  feroci  Squadre 

La  vita  della  Figlia 

Nella  VitaVifpettino  del  Padre . 
Tù  chiudi  in  feno  un  core. 

Che  al  crudele  fuo  cor  nulla  fomiglia  » 

£  perche  delle ,  o  Dei 

Padre  sì  reo  a  così  faggìa  Figlia  l 

Fors^'egli  baldanzofo 

Per  la  noftrafciagura 

Della  falvezza  tua  nonha  talcura* 

Queito  folo  penfiero  ora  in  lafciarti , 

Coir  innocente  pargoletto  Figiio 

W  tut  to  il  mio  tormento  , 

Qiiefto  folo  penfier  mi  fa  fpavento . 
Rof.  Deh  1  non  temer  per  mè.  Nel  Campo 

armata 

Premendo  ilCrìn  d'Ehno  guerrier,potrei 
Seguirti  ancora  ;  mà  reftar  qui  voglio , 
Per  fpaventare  colla  mia  Coftanza  ^\  ,  ^ 
Del  Padre  il  fallo^ed  il  Romano  orgoglio 
^rm*  La  tua  fortezza,  ocara 
Da  innamorare  i  più  fublimi  Eroi 
D'un  infolito  ardir  mi  accende  il  core  9 
E  accrefce  al  braccio  mio  forza,  e  valore  • 
Serba  coftante  licore. 
Che  di  mia  fpada  al  lampo 

L'alte- 
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L'altero  Vincitore 
Vedrai  cader  fui  Campo 
Chiedendo  in  vàn  pietà . 
E  frà  le  amate  Squadre , 
Vedendo  il  mio  Valore, 
II  Barbaro  tuo  Padre 
jDei  tròppo  folle  errore j 
Tardi  fi  pentirà  .  , 
Serba  &c. 

se  E  N  A  IL 

Gs^mv  Cecina  ,  e  Segefle  proceduti 
•  da  Soldati  ed  infigtie  Romane^ 
e  Rofmonda . 

^°f'  pCco  s'appreffà  il  Vincitor  faperbo. 
l-i  E  come ,  oh  Dio ,  come  fra  miei 

A    .  ,  nemici 

r     f^^P''  ^'  ^ecler  il  Padre  mio  • 
'ùeg.  U  (acrmanico  invitto 

Del  gran  nome  Romano  alto  foftegno, 

y^iella ,  che  fiìiè  al  fuoi  tiene  le  ciglia 

i2  d  Armmio  la  Moglie  , 

^n^^"^  ' ""l'      '  l'indegna  Figlia . 
«'m//.  Donna,  dal  tuo  bel  feno 

Sgombra  il  dolore ,  ed  il  timpr  difcaccis . 
Chela  virtù  Romana 
Egualmente  l'Amico, 
Che  il  pentito  nemico  ' 

r.^'l'ìf  braccia . 

>àsg.  Ah;  Uniquanqnofa 

A  6  Flf. 
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Fiflar  Io  fguardo  in  voko  al  Genitorft 

Vilipefo,  e  tradito  , 

Mifera  per  fervire  a  un  vile  affetto  > 

Ed  al  voler  d*un  barbaro  Marito . 
Rof.  Ah  Padre  ,  iomicredea 

D*accrefcere  in  mirarti  il  tuo  roffbre 

O  veder  nei  tuo  volto  il  pentimento 

Deir  empio  tradimento;.. 

Ma  giacche  vai  del  foUe'ardire  altero 

M' è  vergogna  ,  é  dolor  Teflerti  Figlia» 
Seg'  „  Perfida ,  e  quefto  ancora 

„  Deggio  foffrirdatè. 
Rojl  „  Pria  di  lagnarti 

,5  Rammenta  o  Genitor ,  quale  tu  fgi , 

„  Penfa,  che  il  braccio  tuo 

5,  Deir  invitta  Germania  alla  ruina 

„  Sconfigliato  porgerti . 
fSerm.  Nò  ,  credimi  Rofmonda 

Saggio  è  Segefte ,  e  tu  Taccufi  in  vano  » 

£  fe  faggia  efler  vuoi , 

Del  Genitore  il  grand'  efempio  imita , 

Vieni  amica  di  Roma , 

E  alle  mie  fchiere  il  tuo  Conforte  addita  • 
Rof*  Arminionò,  non  è  Segefte,  a  fronte 

Tu  Io  vedrai  di  cento  Schiere  ,  e  cento  > 

Al  Romano  valor  recar  fpavento  •  ^ 
<xerm.  Pur  còsi  non  dirai,allor  che  in  facci» 

Air  Armi  Vincitrici 

Del  Roman  Campidoglio  , 

Al  grande  Arminio  mancherà  PorgogUo* 

JBenchc  mia  prigioniera 

I-ibera  ai  Padre  io  ti  cofegno  :  impara 
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Impara  dai  Romani 
L'ellèr  più  generofa,  è  meno  altera . 
Rof-  55  Ah  nò,  pria  diiafciarmi 

„  In  mano  al  Genitori,  dammi  la  morte  j 

„  Perche  prefente  avrei 

„  Le  mie  fventiire  ognor  nel  fuo  delitto. 

„  Cedi  Rofmonda  al  fin  :  faggio 
„  E  di  placare  un  ira ,  (  configUo 

Che  giovar  non  ti  può . 
Rof.  „  Siate  almen'  voi 

5,  Più  pietofi  con  me  numi  Tiranni  • 
„  Germanico  crudel... Padre  in  umano-r 
„  Ma  voi  non  m'afcoltate  • 
„  Deh  rimirate  oh  Dio , 

Qual  le  pallide  gote  inonda  intanto  , 
3»  Segno  d'imm.enfo  duoF  amaro  pianto* 
Rivolgi  a  me  le  Cìglh  * 
Rimira  il  pianto  mio  , 
Tù  mi  lucetti  o  Dio 
Spofa  dolente  ,  e  Figlia 
Barbaro  Genitor  . 
Molli  di  pianto  i  lumi 

Porto  la  notte,  e  il  giorno, 
La  mia  crudel  fciagura 
Sempre  mi  vedo  intorno  . 
Deh:  Voi  punite,  o  Numi 
11  Perfido  fuo  cor  • 

Rivolgi  &c. 


-SCI- 
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S  C  E  N  A   1 1 1- 

Germanica ,  eSegeflc ,  e  Cecina . 

Seg.  IT)  Er  vinceire Signor  la  fua  fierezza 
X    Ufa  del  tuo  potere , 

Ne  fia  difefa  fua  Teiler  mia  Figlia  . 
ùerm*  Lafcia  ,  che  frema  pur  :  Sempre'  il 

In  cor  di  Donna  o  è  vano ,         (  furore 

Oin  un  momento  fi  dilegua ,  e  more  ^ 

Armìnio  fi  ricerchi  • 
Seg.  Egli  fi  af;onde 

Nella  Selva  vicina. 

De'  fuoì  Guerrieri  con  l'eletta  fchiera  » 
Machinando  per  noi  ftraggi ,  e  ruina . 
Germ*  Vanne^Cecina  a  lui;  diUi,che  ognora 
La  Romana  grandezza  ^ 
E  mola  degli  Dei 

Pria  di  vibrare  dall'  Augufto  Trono 

11  Fulmin  Ibprai  Rei 

Offre  loro  la  pace ,  ed  il  Perdono  . 
Cec  Germanico  già  fai ,  (  Dei^ 

Che  Arminio  è  fprezzator  d'Uomini ,  e 

Efpormi  a  un  tradimento  io  non  vorrei  • 
Seg  io  anderò  per  lui  :  nulla  pavento 

O  d' Arminio  il  furore ,  o  il  tradimento. 
Germ*  Vanne  Segeile  ,  e  il  mio  voler  gli 

efponi . 

Seg*  Men  volo  ad  efeguir  quanto  m'im- 
poni .  Parte . 
<xcrm^  Era  degno  Segeite  ,  e  non  Cecina 

Di 


/  R  I  M  O. 
Di  nafcere  Romano  • 
Cec.  1  fenfi  miei . , .  . 
Qerm.  Taciznonfavellar^viie  tafei.  Parte^ 

SCENA  IV- 

Cecina ,  e  poi  Erjtnda . 

Cec*        ^rmmlco  in  ttoppo^  (more 
VX  Facile  in  condannarmi,iI  mio  ti- 
Nondi  Viltà  ,  ma  di  prudenza  è  Fìglioi 
Pur  gli  torrò  del  reo  fofpetto  il  velo 
Con  qualche  di  valore  opra  novella 

'  Splender  farò  la  mia  virtù  più  bella  . 

Erf*  E  quando  fia  quel  giorno , 
In  cui  placato  il  rio  deftin  tiranno 
Avrà  pace  ,  e  ripofo 
Il  noftro  amore^e  il  noftro  lungo  affanno* 

Ccc*  Spera  Erfinda,  che  forfè 
Arminio  in  quefto  giorno 
O  per  man  noftra  caderà  fconfitto  ^ 
O  accetterà  la  fofpirata  pace , 
E  lieti  noi  vedremo  in  Qel  l'Aurora 
Recar  la  pace  al  noftro  affanno  ancora- 
Ma  pure  io  temo .  • . .  • 

Erf.  Diche  mai  paventi  ? 

Cec*  Temo  deir  Amor  tuo . 

£rj\  Troppo  m'offendi . 

Se  io  t'amo  ancora ,  e  s' io  finor  t'amai  ^ 
Sallo  il  Giel  fallo  A  more ,  e  tu  io  fai  * 

Cec.  Ma  pur ,  chi  fa  l'afpetto 
i;)eUa  diietta  Patria  ) 

Delk 


lé  ATTO 

Della  Sorella  il  barbaro  fiirore 
Farà  porti  in  oblio 

E  Roma,e  Padre,e  il  noftro  dol^e  aaidre- 
Erf.  Non  paventar,  che  nella  mente  io  fer- 
E  Padre,e  Romane  te  bell*Idol  mio,  (ho 
Fiffi  così ,  che  ognor  farò  collante  , 
Di  te ,  dei  Padre  mio ,  di  Roma  amante  . 
Cec*     Bafta  così  farà  5  ma  il  mio  fofpetto 
^1,  Figlio,o  cara^è  d'amor. So  che  per  poco 
„  In  faccia  a  un  core  amante 
,  Dice  ognuna ,  che  more  , 
Ma  lo  dice  col  labro ,  e  non-col  core  • 
^  Per  gioco  ogni  Donzella 
Giura  al  fuo  ben  coftanza  , 
Sdegna,  lufinga,  e  inganna  » 
Facile  a  dar  fperanza 
Difficile  ad  amar . 
Io  fo ,  che  la  tua  fede 
E  troppo  bella  ,  e  rara , 
Ma  il  voftro  iitinto ,  o  Gara 
*  /  M'induce  a  dubitar  . 

Per  gioco  &c. 


SCENA  V. 

Erfinda  foia* 

TP  Eme  di  me  Cecinaiogni  altra  ofFefa 
^,  X  ^oco  faggia  fi  avria,ma  non  Erfinda: 
-j,,  Tempo  non  è  di  orgoglio  .  lo  bramo 

un  Spofo  , 

3^.  Ed  un  Spofo  Romaiì    fo  che  non  lice , 


P  R  !  M  O.  17 

5^  Ma  la  Patria  non  può  farmi  felice  . 

Al  fin  tanti  riguardi  a  una  Donzella 
55  Neceffarj  non  fon  :  troppo  fattofa , 
5,  Allorché  il  fato  amico ,  (de  5 

5,  LeporgeilCrin5CoIei,chenonlopren- 
5,  Della  fcuola d'amor  poco  s'intende  « 
Se  per  fperare 

Deftin  più  grato 

Voidifprezzate 

L'amico  fato , 

Donzelle  amanti , 

Voi  V*  ingannate 

11  voftro  core 

Si  pentirà  • 
Un  dolce  affetto  ? 

Vi  accenda  il  petto , 

Che  un  dì  fe  in  voi 

Manca  il  potere  5 

Il  fol  volere , 

Non  gioverà  . 

Seper&c. 

SCENA  VL 

.  Padiglione  d' Arminio  . 

Erminio  ,  e  Segefle . 

Arm^  A/.Enga  di  Roma  il  MelTagierf 
V  Che  miro  ! 

„  Oh  Dei!  Segefte,  e  il  foffro  !     (  van^  i 
Come,e  tu  ardifci  agli  occhi  miei  d'av- 
venir 


i8  A  T  T  O 

Venir  cosi  faftofo 

Con  bai  Janzofo  intcepido  fembiante  ^ 
Mi  rechi  forfè  dietro  al  Carro  avvinti  ^ 
Di  lauro  Trionfai  cinta  la  Chioma 
Germanico  il  Senato,  Augullo,  e  Roma  ? 
Parla  perfido  di . 

Seg  „  Per  poco  Arminio 
„  Ricomponi  da) r  odio 
11  tuo  penfier  fconvolto . 

Arm.  ,5  Che  dir  potrefti  mai?  Siedi,  e 
t' afcolto  .  Siedono  • 

Seg^  Pria  che  io  fa  velli  al  Difenfore  iiluftre 
Della  famofa  libertà  Germana  5 
Dimmi ,  ficuro  io  fon  ? 

Arm.  Tal  non  faretti 

Se  foffi  Arminio ,  e  fe  fofs*  io  Segefle . 

Seg.  Che  infoiFrièile  orgoglio  !  Arminio  io 

vengo 

A  te  nunzio  di  Roma ,  e  Pace ,  eGuerra 
Ella  t' offre  per  me ,  qual  più  ti  piace 
Sciegli  per  la  Germania  oGuerra,o  Pace. 

Arm.  In  così  gran  periglio 

Vedi ,  a  che  giunge  mai  la  mia  fventura; 

Io  chiedo  il  tuo  configlio  , 

Se  foflè  Arminio ,  che  faria  Segefte  ? 

Scg*  Per  non  verfar  della  fua  Patria  il  fan- 
Per  ferbar  la  Germania  (  gue  , 

A  più  fublimi ,  e  gloriofe  imprefe , 
Ciò  che  già  fece  ogn'  or  faria  Segefte . 

Arra*  „  E  Segefte  potriafenza  roffbre 
Servo  a  Roma  mirarmi  ? 

Seg>  Sìjperche  gloriale  non  roflore  io  ftimo, 

L'efler' 


PRIMO.  19 

L'efler'  amico  del  Roman'  Impero 

Arbitro  o  mai  dell*  univerfo  intero  .  (te 
/lrm>  5,  Eterni  Nmni,sì  tranquillo  in  fron- 

95  Porgi  ad  Arminio  così  vilconfiglio  ! 
4^?^.  M  E  Amor  della  Patria , 

Che  parla  in  me  

yfm.  „  Tu  della  Patria  amante  ! 
5,  Ti  che  ne  fpargi  il  fangue , 
„  Tu ,  che  Serva  la  vuoi  !  Cafo  più  ftrano 
5,  Dove  s'udì:  deluder  mi  rorrefti .... 
„  Baila  fin  qui  Segefte ,  affai  dicefti . 

S'alza  &e. 
Seg.     Arminio  ,  un' altro  iftante 
5,  PuoifofFrir  d'afcoltarmi  . 
Arm*  „  Oh  Dei  3  che  pena. 
,  Seg.  Chi  più  di  noi ,  è  della  Patria  amante? 

Amica  io  voglio  ,  e  tù  Superbo  brami 

Serva  Germania  rimirar  di  Roma  • 
jàrm.Tù  difendi  laPatria  ?Io  la  vuò  Serva? 
Seg^  Sì  3  tù  barbaro ,  altero 

Sprezzando  ftragj ,  e  morti , 

Godi  con  ciglio  afciutto , 

Mirare  il  fangue  della  Patria  5  e  il  lutto  . 
^rm.  Con  chi  favelli  ?  Forfè 

Col  molle  Perfa ,  o  coli* errante  Scita  ? 

Non  fon'  io  queir  Arminio , 

Che  fe  fconfitti  rimaner  fui  Campo 

E  Varo  5  e  Roma  ?  Non  rammenti  o  vile 

Del  Roman  Sangue  le  campagne  intrife , 

I  Romani  legati , 

E  tre  legioni  di  mia  mano  uccife  ? 

Mà  fingi  pure  5  che  pugnando  io  cada 

Sì 


I 
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Sì  vii  non  fon ,  che  di  morir  paventi  ; 

E'pregio  ancor  d'un  forte  cor  Germano  ^ 

Se  morir  per  la  Patria  è  da  Romano  • 

E  un  giorno  poi ,  fe  fia 

Che  per  la  Patria  liberiate  io  mora , 

Potrà  Miòftrare  a  Roma 

Il  fuo  Catone  la  Germania  ancora  * 
Seg.  V  Forfè  vedrem  fra  poco 
5,  Chi  più  faggio  è  di  noi . 
Arm»  „  Bafta  Segeile, 
5,  Il  conGglio  miglior  farla  per  ora 
I,  Senza  più  favellar  ,  partir  da  noi . 

>  S  alzano. 

Seg.  ,5  Ma  perchè  ? 
yìrm»  „  Perchè  tec0 
55  Cimentarmi  non  vuò ,  perchè  ridurmi 

All'  eftremo  tù  vuoi . 
Seg.  „  Minacci  ancora  ? 
„  Di  Roma  a  un  Meffagiero 
5,  Di  rifponder  così  non  hai  roflbre?  (tore. 
yìrm'  „  Così  rifponde  Arminioa  un  tradi- 
-*5(f?.  Eh!  vano  è  il  tno  furoresin  chi  può  mai 

La  Germania  fperar  ;  per  lei  non  refta 

Alcun  Nume  nel  Ciel . 
^rm.  Vi  refta  ancora 

Per  efla  un  N ume  5  e  fe  qual  iìa  non  fai 

Mira  il  braccio  di  Arminio  ^  e  lo  faprai  • 
Seg*  ,5  A  GerHianico  dunque 
5,  Che  dir  dovrò  . 
j^rm*  Dirai 

Che  con  maggiore  orgoglio 

La  fua  pace  non  europe  s^uerra  io  voglio. 

Digli, 


PRIMO.  2! 
^  Digii  9  che  in  campo  armato 
L'attenderò  fri  poco 
Che  Roma  ,  ed  il  Senato 
Dlflruggerò  col  foco  ; 
Che  in  mezzo  air  ire  ,  e  ali*  armi 
Stragge  crudel  farò . 
E  nel  fatai  cimento 
Deciderà  la  forte 
Tra  noi ,  chi  fia  il  più  forte  ^ 
Se  debellar  faprò . 

Digli,  &c. 

SCENA  VIL- 

Segete  foh . 


P Erchè  a  danno  di  Roma 
Sin'  or  la  forte  al  fuo  defire  arrife  ^ 
Serba  Arminio  nel  cor  tanta  baldanza , 
E  folle  poi  non  penfa 
Che  la  forte  ogni  dì  cangia  fembianza . 
Nocchier  ,  che  mai  non  vide 
L'orror  della  tempefta , 
Scioglie  le  vele ,  e  ride , 
Il  vento  non  l'arreda  4 
E  lieto  folca  il  Mar  .  > 
Poi  quando  Tonda  freme , 

E  l'aria  (ì  Icolora ,  ^  , 

Mefto  fofpira ,  e  teme , 
Ma  fui  periglio  allora 
F  vano  il  fofpirar . 

Nocchier  5cc. 

se  E- 
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S  C  E  N  A   V  1 1  !• 

Stanze  diRofmonda. 

Erjinda ,  e  Rofmonda  • 
J?r/  T  Afcia  Rofmonda  almeno 

I  2  Giacché  difprezzi  il  Padre 

Che  la  Sorella  tua ,  ti  Aringa  al  fenò^. 
Rof.  Nel  penfar,che  tu  lei  di  Roma  amica, 

Penfo,  che  in  abbtacciarti  al  feno  io  ftrin- 

La  Sorella  non  già,  ma  la  nemica,  (go 
£r/  Odio  sì  pertinace 

Tolgano  dal  tuo  cor  i  fommì  Dei , 

E  ti  plachino  al  fin . 
Rof^  x\me  difpiace. 

Che  d  odiarla  più  ,  non  fon  capace  . 
Er]\  Al  par  di  me  ne  diverrefti  amante , 

Se  vedeffi  di  Roma 

Degli  uomini  fplendor ,  piacer  de'  N  umi 
La  veneranda  Maeflade  ,  i  riti  .... 
Rof.  Me  della  Patria  alletta  il  Sagro  orrore 
Non  la  beltà  di  Roma ,  e  lo  fplendore 
Quel ,  che     affligge  ogn'  ora  , 
Onde  traggo  ogni  dì  Tore  infelici , 
E'chefcelta  tùfei. 

La  Stirpe  a  propagar  de'  miei  nemici . 
„  Una  sì  forte ,  e  auftera 
?5  Legge  d'onor  ,  Rofmonda 
5,  Intender  non  vogP  io 

Tu  fiegui  il  tuo  coTifigliOjiO  Ceguo  il  mio* 

parH 
SCE- 


PRIMO.  *j 
S  C  E  N  A   I X, 
Germanico ,  e  Rofmonda . 

Gef.  (TJ  CcoIa  Donna  altera)  e  ancÉrr 
m2j  Rofmonda 
Hai  tant'odio  con  Roma!  il  tuo  Conforte 
Non  farà  così  fiero  y  egli ,  che  vede  ^ 
Che  ormai  le  forze  di  Germania  fon© 
Come  fplendor  di  moribonda  face , 
Depofta  Tira  ,  e  il  fafto  ,  • 
Al  Vincitore  chiederà  la  pace . 

Roj.  Così  vile  il  mio  Spofo  ?  io  non  lo  credo 

Gea.  Ma  fe  mai  foflTe  ver ,  di  Roma  amica 
Rofmonda  non  farla  ? 

Rof.  Nò  queir  altera 
Sempre  in  me  troverà  la  fua  nemica  * 

S  C  E  N  A  X- 

Segejìe  3  e  detti . 

Seg.  C  Ignor  dal  Campo  ritornò  Segefte, 
t3  E  ti  reca  d'Arminio . . .  • 

RoJ.  Ah  !  fe  tu  porti 
La  pace ,  lafcia  pria  ^  che  lunge  io  vada  . 

Seg.  Refta  figlia  crudel.La  Pace  è  un  nome 
Is:noto  al  tuo  Coiiforte,  ei  guerra  brama. 
Non  ode  Talma  intrepida ,  e  feroce 
Nè  di  pietà ,  nè  di  ragion  la  voce  ^ 
Signoi;  coi«e  egli  arelfe 

E  la 
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E  la  fortuna  »  e  la  vittoria  in  faccia  ^ 
La  Romana  Virtù  sfida ,  e  minaccia  . 
Rof.  Germanico  dov'  è  lo  Spofo  infido 
Delia  Patria  nemico?  Ahi  sì  io  vedo 
Innanzi  al  tuo  fembiante 
Chieder  la  pace ,  e  pallido ,  e  tremarne 
Mifero  5  oh  Dio  mi  fa  pietà  ;  Io  vedi , 
Che  gli  occhi  per  timore  alzar  non  ofa , 
Povero  Arminio  ,  fventarata  Spofa  * 
Seg»  Iniqua  il  tuo  furor  ...  * 
Ger.  L'ira  raffrena , 
Lo  fchernod'una  Donna 
Alla  barbarie,  ed  air  ingiurie  inteia 
Al  Romano  valor  non  reca  ofFefa  . 
Rof.  E  quai  valor  vantate  ?  A  noftro  danno 
£  vincere,  e  pugnar  fempre  folete 
Col  valore  non  già  ,  ma  coir  inganno  . 
Ger*  Arminio  Io  vedrà  p  già  che  ricufa 
L'offerta  pace  il  barbaro  fuo  core , 
Difprezzata  pietà  divien  furore  . 
^  Se  quel  fuperbo  core 
La  mia  pietà  non  prezza, 
In  faccia  al  mio  furore 
Impallidir  dovrà  . 
Quella  pietade  ifteffa , 
Tutta  cangiata  in  ira  , 
Quanto  più  in  cor  s'aggira , 
Tanto  maggior  fi  fà  . 
-  '  Se  quel  &c. 


SCE 


P  R  I  M  O. 


SCENA  XL 

Segejìe e  Rof monda . 

Sèg'  "T^  Unque  farà  pur  vero , 

Che  lafciar  tu  non  voglia 
Si  barbaro  penfiero  ? 
Odi  un  Padre  fedel ,  che  ti  configlia  ; 
E  ti  fovvenga  al  fin  ,  che  fei  mia  figlia  . 
R'^f*  Segefìe  faccia  il  Ciei  5  che  io  non  ram- 
menti 

D'efler  tua  figlia  ,  mancherebbe  allora 
Il  tormento  maggior  fra  miei  tormenti  * 

Seg^  Tu  nulla  ciiri  il  mio  paterno  amore  , 
Fra  le  belve  nudrito  un  Spofo  adori , 
D'una  vana  virtù  ti  pafci  il  core  : 
I  miei  configli ,  i  preghi  miei  non  feati , 
E  d'effer  figlia  mia  sì  ti  rammenti  l 

„  Ah  nò  5  cangia  configlio 

„  Tanto  tiranno,  oh  Dio  i 
Qual  mi  credi  non  fon  . 

Rof.  „  Di  fdegno  avvampo. 

Seg.  „  Perchè  fuggi  da  me  ?  Paria .  folle  va 

5,  Quei  fguardi  al  Padre  tuo ,  vieni  al  mio 

„  feno. 

R^f.  „  Lafciauii  per  pietà  . 

Seg^  5,  Figlia  crudele 

5,  Tu  fcacci  il  Genitor  . . . , 

Rof.  55  Finché  nudrifci  .  ,  ^ 

Sentimenti  sì  rei , 
55  Non  ti  fon  Figlia  ^  e  Padre  mio  non  fei . 
Arg.  B  Seg^ 
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}Teg.  *  Come  5  oh  Dio  non  ti  fon  Padre  ? 
Senti . .  afcolta  i  detti  miei .  •  • 
Chi  mai  vidde  eterni  Dei 
Una  Figlia  più  crudele. 
Più  infelice  Genitor  . 
Per  tuo  bene  io  fudo  ognora , 
E  tu  fiera  ancor  m*  offendi , . . . , 
Ah  qual  barbara  mercede 
Rendi  al  mio  paterno  amor  * 
Come,&a* 

SCENA   XI L 

Rof monda  foia  * 

SPofa  infelice,  fvemuraea  figlia, 
Mifero  oggetto  dell'  avverfa  forte 
Che  deggio  Far  J  Se  il  Genitor  afcolto 
Manco  di  fede  al  mio  fedel  Conforte  % 
1  fe  bramo  lo  Spofo 
Debellator  delle  Romane  Squadre 
Son  fida  a  lui ,  ma  fono  ingrata  al  Padre . 
Chi  mi  foccorre  oh  Dio,  chi  mi  configlial 
Spofa  infelice ,  fventurata  Figlia  . 
^  Deh  ceffate  funefti  penfieri 

Di  dar  pena  a  queft'aima  fmarrita: 
Vò  cercando  configlio  ed  aita  , 
E  non  trovo,  che  affanni  ad  ognor- 
Se  del  Padre  alli  cenni  fe  veri 
Ubbidifco  con  anima  forte , 
Son  nemica  del  caro  Conforte , 
E  più  grave  fi  rende  il  dolor . 

Deh  ceflate  &c. 
Fine  dell' Atto  Primo . 

AT- 


ATTO  II! 

SCENA  PRIMA. 

Campagnaxon  Alberi ,  e  coli'  Efercìto 
de*  Romani ,  e  de'  Germani  in  atto 
di  dar  Battaglia. 

Germamco  ,  e  Armìnlo  • 

(  e  l'onte 

Germ^  Omani  invitti^che  l'ingiurie, 

1^    Soitencfte  dei  Mar ,  e  della 
XV  Terra, 

Sa  deocilate  le  nemiche  fchiere  ; 
Ne  vi  fpaventi  il  lor  feroce  afpetto  , 
Che  timore ,  e  viltà  chiudono  in  petto  . 

^rm^  Germani ,  eccovi  a  fronte 
Un  altra  volta  quella  gente  imbelle 
Solo  a  fuggir ,  non  a  pugnare  avvezza  . 
Moftrate  a  lei  che  fiete 
Della  Germana  libertà  foftegno , 
Che  rifteffb  valor  nel  fèno  avete  . 

Germ*  Superbo,  or  tu  ne  infuita. 

Ma  in  breve  recherai  Tanfiunzio  a  Varo , 
Che  la  fua  morte  non  rimafe  inulta  . 

Arm,  Moftrano  ancora  i  tuoi  Guerrieri 
Le  pallate  ferite,  e  tanto  fperi?  (aperte 

Germ*  E'  Figlio  di  virtude 
Quell*ardire,che  alberga  in  cor  Romano, 
Quel  che  traluce  fuor  del  voftro  ciglio 
Sol  di  barbarie  ,  e  di  fuperbia  è  Figlio  • 

vfm.  Per  provar  Tira  mia 

B  %  Vuo- 
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Vuopo  tu  già  non  hai  di  cimentarmi  ♦  , 
Germ.  Vieni  dunque  a  pugnar  t 
Arm*  I  Germani ,  all'  armi . 

d'^Ar  mìnio  ^ 

S  C  E  N  A  IL 

Erminio ,  #  Cecina  f 

a^ff?fè  T  NgìuftifDme  fteile  avete  vinto , 
X  Ma  benché  Arminio  fia 
Dal  rigor  voftro  ^  e  dalla  forte  opprello  § 
In|iomJBme  ftelle  è  ancor  nfteflo  . 
Qiiefto  t  che  pur  mi  avanza 
Nella  fciagura  mìa  funefto  accfarot 
Togilf  ndooit  al  roflbr  di  ree  catenet 
Vincer  ftrammi  la  nemica  forti i 
M  abbracciar  la  fofpirata  mone . 
F^ml  mcldirfi^    i  Soldati  gli  tolgono 
kJMa  chi  cadi* 
Cc€^  Ferma  Arailnio  5  che  m  ì  Seìpriggio- 

niero  t 

j4m.  Ot  fallatevi  pure  Aftri  inclememi. 
Romani  §  0  m'uccidete , 
O  queir  acciaro  al  bracco  mio  rendete . 

Cec.  rrigioniero  non  fei  d^un  Re  tiranno 
Vivi ,  deh  vìvi  Arminio  5  e  ti  rammenta 
Ch' è  viltà,  non  virtù  da  difperato 
Morir  così ,  per  non  pugnar  col  fato  * 

^m.  Sì ,  viverò ,  ma  fempre 
Irritando ,  o  fuperbi ,  il  voftro  fdegno  s 

Eie 


SECONDO-  29 
E  fe  per  voftro  danno 
11  piede  a  me  da'  lacci  rei  fciorrete  ^ 
Più  grave  il  mio  furore  empi  temente  * 

Parte 

SCENA    1 1  L 
Cecina  fola . 

Cec^   Th  ^^^^^  ^ff^fti  miei.Già  tutto  arride 
«  X    Air  amor  mio  ,  ma  quanto  oh 
55  Felice  ancor  non  fono  ,       (  Dio  dovrei 
„  Che  reca  a  un  alma  amante  acerbe  pene 
5,  Ogni  momento  ^  che  il  piacer  trattiene  - 
Veder  vicino  =  il  fuo  concento 
Dov  er  foflfnre  s  ogni  momento 
Più  fier  martire  ^  più  fier  dolore 
L'amante  core  ^  fofiVir  non  può 
Goder  il  bene  -  che  t'innamora , 
E'un  bel  piacere-ma  intanto  ancora 
I/acerbe  pene  -  foffrendo  io  vò  . 

Veder  écc. 

S  C  E  N  A   I V. 
.   Atrio  nel  Palazzo  d'Arminio . 
Rofmonda  ,  e  Erfinda  * 

(pugna 

Kof,         R  che  arde  l'afpra,  e  fanguinofa 
V-^  Del  Padre 5 io  porto,  Erfinda^ 
umido  il  ciglio  > 
E  delConforre  fui  fatai  perìglio . 

B  ^  Erf. 
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Erf*  Mentre  G  pugna  in  Campo  è  ugual 
La  tua,  la  mia  fciagura  .  (  Rofmonda 
Anch*  io  ftò  fen)pre,e  pallida,  e  tremante 
Sul  periglio  del  Padre,  e  dell'Amante  . 

Rof*Y\i\  grave  è  il  mio  dolor ,fe  ilPadre  vin- 
Lieta  farai, vinca  lo  Spofo,o  il  Padre  (ce 
Mefta  ,  e  dolente  ognor  tu  mi  vedrai . 

Erf  Facciano  dunque  i  fonimi  Dei,che  folo 
Sia  tuo  raffanno,e  n©n  comune  il  duolo  . 

Rof.  E*  troppo  grande  Tamor  tuo.Che  dici? 
Pa'  Romani  apprenderti 
A  non  aver  pietà  dell' infelici  ? 

Erj\  Chi  non  brama  pietà,pietà  non  merta. 

Rof.  Non  m*infultar,che  la  vittoria  è  incerta. 

SCENA  V. 
Scgejìc  j  e  dette  . 

.Vc-^g".         Ual  novella  contefa 

\^  A  te  le  gote  di  rolìbr  dipinge , 
A  te  li  fronte  ha  di  furor'  accefa  ? 

jBr/  Come  la  pugna  è  già  compita ,  e  falvo 

-    Io  qui  ti  veggio  ?  A  chi  fortuna arrife 
Dov'  è  Cecina  ?  Non  far  più  fofpefa 
Star  la  tua  piglia ,  il  Vincitor  palefa . 

Seg^  Dimmi  chi  brami  vincitor  ? 

Erf  Se  ognora 
Conformi  al  tuo  defir  voti  formai. 
Chi  brami  Vincitor  Padre  già  fai . 

Rof  CW  vorrebbe  Rofmonda  ? 

Rof.  lononfaprei. 

•  Seg. 


SECONDO.  gi 
Seg*  Gik  fo,  vorrefti  Vincitore  Aruiinio, 

Che  Spofafua,  non  Figlia  mia  tu fei . 

S'ingannò  quefta  volta  il  tuo  penfiero  : 

Segefte  ha  vinto  i  Àrniinio  è  Prigioniero. 
Rof*  Spietato  Genitor  ,  tiranna  forte 

Farmi  di  più  non  puoi , 

Venga  per  eonfolarmi  almen  la  morte  . 
„  Padre  inumano 

„  Che  pretendi  da  me  ?  Delle  mie  pene 
„  Sei  tufolocagion  .  ^ 
Erf.  „  Così  rifpondi , 

Audace ,  al  Padre  mio  ?  (  mai 

Seg.  „  Non  affannarti  F-rfindft}iil  preda  or 
5,  Silafcialfuo  furor . 
Róf-  iì  Perfidi  andate  , 
„  Andate  sì ,  che  fe  de'torti  miei 

Non  troverò  vendetta^  io  di  mia  mano 
5,  Vendicarmi  faprò .... 
^^S'  «  Figlia  crudele 
55  A  quello  fegno  ad  oltraggiarmi  arrivi  ? 
55  Con quefto ferro. 
Erf  „  AhGenitorchefaì . . . 
Rof.  „  Dove  trafcorfi  mai  I 
55  Padre ....  perdona  oh  Dio  ... 
55  Non  conofco  me  flefla 
55  In  sì  fiero  dolor ... 
^^J*»  5)  Partiamo  Erfinda  . 
Rof.  „  Ah  no.  Sentimi ahiien. . . 
*^^gi  55  Scortati  indegna  . 
Rojl  „  Deh  per  pietade  Erfinda , 
55  Meco  tu  refa  almeno 
55  Crudelmente  pietofa , 
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55  Trafiggi  il  petto  mio,  fquarcianu  il  feno . 
Erf.  „  Fuggi  ingrata  da  me  . 
Mof.  ,5  Ma  che  vi  feci  5 

Che  nemici  così  tutti  mi  fiete  ? 
-^.5  Con  tanta  crudeltà  voi  m'uccidete  * 
li  Padre  mi  fgrida , 
Un  empia  mi  fcaccia  5 
Perduto  è  il  Conforte  : 
Kon  v'  e  chi  m'uccida  ? 
Che  fiere  vicende^ 
Ghe  barbara  forte  5 
Soccorfo  5  pietà  . 
Con  pallida  faccia 
llCielo  fi  ofcura  5 
La  forte  minaccia  » 
In  tanta  fciagnra 
Confiifo  il  mio  core 
Configiio  non  ha. 

li  Padre  &c.    Parte  ^ 

^      ;  ^    SCENA  VI. 

Segejìe ,  e  Erfinda  . 
55  /^IJeUche  t'opprime  il  cor,acer- 

bo  affanno 

5,  Scaccia  dal  feno  >  o  Genitor  . 
Scg  „  Erfinda 
„  Lafciami  in  pace  per  pietà . 
Erf.  „  Di  Roma 

,5  Penfa  all'  amor,ne  d'un  indegna  Figlia 
„  Tifunefti  il  dolor,  v 
S^gs  Nè  parti  ancbra  ? 

£7- 
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Erf.  „  Parto ,  non  ti  fdegnar ,  troppo  im- 
„  Ora  le  teco  io  f«no  (  portuna 

„  Dona  aii'afFetto  mio,  Padre ,  il  perdono . 

S  C  E  N  A  VII- 

Segejle  folo . 

^5    A  Qu^-i  P^flo  funefto  (miei 

55  X\  Segeiìe,  oh  Dio,  fei  giunto!  i  giorni 

„  La  riglia  rea  minaccia;  ah  che  in  penfarlQ 

55  GeÌod*orror  ;e  pur  qualche  ragione 

55  Di  fgridarmi  à  Rofmonda , 

55  A  mio  difpetto  ancor  mifero  fento 

5.^  Il  rimorfo  penofo 

55  De'  tradimenti  miei .  Dovunque  giro 
55  Le  atterrite  pupille ,  altro  non  miro,  * 

55  Che  immagini  d'orror  Chi  piange  il 

55  Chi  geme  fui  Conferte  ....  (figlio.... 
,5  Chi  morendo  fofpira...ah,chi  mi  chiama... 

55  Dove  fon.....  chimifcuote  ilcorviea 

Oiieno.... 

55  Fra'  miei  rimórfi  ò  mille  furie  in  feno  * 
Par  5  che  già  s'apra  irato 
A  fulminarmi  il  Cielo , 
Tremo  5  vacillo ,  e  gelo  ^ 
Tutto  mi  fembraorror  • 
O  fuggi  dal  mio  petto , 
O  fervi  a  un  vile  affetto , 
Rimprovero  funefto 
Del  mio  pailàto  error . 

Par,  &c.    par:  e. 
^rg.  B  5  SCL- 
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SCENA  Vili. 

Piazza  delia  Città  ornata  per  il  Trionfo 
di  Gernunico. 

Germanico  fopY a  Carro  tr mi faU  ,  Cecina^ 
e  Ar minio  incatenato . 

Ger*  /^'\Uefto  è  il  felice  giorno  ,  in  cui  li 


•  Pallida  5  e  timorofa 

Fuggir  dinanzi  alla  virtù  Romana  • 
Quello,  ch'oprafte  ioso  .  Porre  in  obilo^ 
E  Germanico ,  e  Roma 
li  valor  voliro  non  potrà  giammai . 
Cec.  Quello  ,  che  deve  un  Cittadino  oprai . 
Qsr.  Servo  di  Roma ,  tra  li  ceppi  miei 
Ti  veggo  Arminio  al  fin .  Non  fempre 


Nè  fempre  avrai  da  rammentar  Troie! . 
L'efièr  vinto  da  noi  non  è  roflòre  » 
Pra  tanti  invitti ,  e  generofì  Eroi , 
Che  di  Roma  al  valor  ceder  mirai , 
Primo  non  lei ,  nè  l'ultimo  farai . 
4rm*  Non  il  voitro  valor,  ma  Tempia  Sorte 
Di  m€  trionfa  ingiuftamente ,  e  fono 
Degne  del  piede  tuo  le  mie  ritorte  3 
Ma  giacché  il  Cielo  ancor  fi  fa  neiuico 
Del  gran  valor  Germano , 
Vanne  fuperbo ,  e  ne'  Romani  Fallì 
Scrivi  per  gloria  tua  , 
Che  xArminio  un  di  tra'ceppi  tuoi  mirafti. 


La  fortuna  Germana 


(vede 


(Varo, 


Gtr. 
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Ger*  Con  fronte  si  fuperba  , 
Benché  tra'  laceij  al  vincitore  in  faccia 
Tant'orgoglio  nel  feno  Arminio  ferba  ? 
^rm.  Credevi  forfè  di  vedermi  oppreflb  ? 
loferbo  un'alma  forte 
Da  fpaventar  i'iftefla  av  verfa  Sorte . 
Ger.  Garrir  teco  non  vuò ,  perfido  trema  ; 
Al  Carcere  fi  guidi ,  ed  ivi  intanto 
Inutilmente  ne*  fuoi  ceppi  frema . 
^  Pria  di  parlar  rammenta  5 
,  Che  il  Vincitor  io  fono  3 
Cerca  da  me  perdono  , 
E  più  non  m'irritar  . 
Penfa  ,  che  cinto  il  piede 
Porti  de'  lacci  miei , 
Penfa  5  che  mi  potrei 
De'  torti  vendicar .       Pria  &c. 

SCENA  IX. 

Ar mìnio ,  e  Rofmonda . 

RoJ.  éT^  lelij  il  mio  Spofo  è  quello,,  (iieto"»^ 
Che  dopo  le  Battaglie  altero  ,  e 
Tinto  di  fangue ,  e  di  nemiche  fpoglie 
Carco,  veniva  ad  abbracciar  la  moglie? 
Arm.  Spofa.. .Spietate  flellellngiufti  Numij 

Che  bramate  da  me  con  tanti  affanni? 
Rof.  JDunque  t'attrifta  ,  0  Spofo  , 
La  villa  mia  ,  e  non  fon'io  più  quella , 
Ch'era  un  giorno  il  tuo  befie,e  il  tuo  ripa- 
Finche  felice  io  fui ,  f  fo? 

Folli,  o  cara?  il  piacer  degli  occhi  miei, 

B  6  Or 
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Or  che  infelice  io  fono , 

La  pena  mia ,  il  mio  dolor  tu  fei . 

Ahinei  penfar,quanto  in  te  perdo,io  fento 

La  pena  della  morte ,  e  lo  fpavento  . 
Rof^  Se  tu  tbfti  fin'ora 

il  mio  tefof  o  ,  la  mia  dolce  fpeme  ^ 

Il  mio  cor  ,la  mia  vita  , 

O  non  morrai ,  o  moriremo  infieme  . 
^rm^  Nò,  vivi  amata  Spofa  ,e  teco  viva 

11  picciol  figlio,  ahi  rimembranza  acerbal 

Egli  dov'è  ? 

Ilcuftodifce. 
-/f  m.  Oh  Dio  ! 

Un  più  odia-to  nemico 

Serbar  non  mi  potea  cofa  più  cara  . 

Oliando  lo  vedi ,  o  Spofa , 

JE  che  lo  ftrìBgi  fra  Tarnate  braccia ,  (eia. 

Dagli  un  bacio  per  me ,  per  me  Tabbrac- 
Mof>  Vuoi , ch'io  viva,  o  crudeU 
^Irm.  Sì  vivi  ^  e  penfa  , 

Penfa ,  che  ferbi  nel  tuo  cor  me  fteflTo. 

Così  avverrà  ,  che  mora 

Un  folo  Arminìo ,  e  refti  viro  ,o  cara , 

Quell'Arminio ,  che  porti  in  feno  impref- 

5e  tu  morìffi  ancora,  (fo  • 

Diverrebbe  maggiore  il  dolor  mio , 

E  due  volte  morrei  :  Mia  Spofa  addio . 
Rof.  Parti,  e  lafciar  mi  vuoi,fenza  che  alme- 

PoflTa  TultiiTia  volta  (no 
*  L'amata  Spofa  tua  ftringerti  al  feno  ? 
Artfd.  Benché  frai  lacci  iofia , 

Mia 
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Mia  Rofmonda  t'abbraccio  .  In  queft'am- 
Crefccr  l'affanno  io  fento ,  Cpleflo 
E  {e  non  moro  in  abbracciarti  ancora. 
Vero  non  fia  ,  che  di  dolor  fi  inora  . 
Rof  Non  affliggermi  più:  fon  Donna  alfine 
Nè  forte  fon ,  nè  generofa  tanto. 
Che  su  le  tue  catene 

Dolce  legno  d'amor,non  fparga  il  piantd*. 
ylrm.  Ah  !  Voi  vorreile  ,  o  Nuiììi , 
Veder  la  mia  viltà  nel  pianto  mio  , 
Ma  noi  vedrete  nò .  Diietta  Spofa , 
Non  pianger  più  :  Spofa  diletta,  addio.- 
Parto  5  ti  iafcio  ,  o  cara , 
Ma  nel  partir  io  fento  , 
Troppo  crudel  tormento  , 
Che  fofpirar  mi  fa . 
Perfide  Stelle  ingrate , 
,  .Non  date  airidol mio 
Sì  barbaro  dolore , 
Se  non  volete  ,  oh  Dio  I 
Aver  di  me  pietà  .       Parto  &c. 

SCENA  X. 

Rofmonda  ,  e  poi  Erjìnda  . 

i2^/TNfelice  mio  Spofo...ah  viene  Erfinda 
JL  Dovunque  volgo,  o  mifera,!e  ciglia^ 
Veggo  oggetti  d'affanno  ,  e  di  dolore  . 
ErJ*  „  Colla  Germana  tua  nutrifci  ancora 

Tanto  fdegno ,  o  Rofmonda  ì 
A'^/  „  11  labbro  aftfena  • 

pln- 
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55  Finche  tu  vivi  in  fervitù  Romana  , 
55  Non  ardir  di  chiamarmi  t  ua  Germana  . 

parte* 

S  C  E  N  A  XI. 

Erftnda ,  e  Cecina . 

13  /^^Uantoè  meco  fdegnata.... 

Cec.  „  \       Anima  mia  . 

Erf.  Pur  ti  riveggo  aitin  diletto  aiiìante  . 

Cec*  Mia  beila  Erlinda,  in  così  ÒR^vefpazio, 
Ghe  fui  lontano  da'  tuoi  vaghi  rai , 
Chi  può  ridirti ,  oh  Dio  I  quanto  penai. 

Erj\  Mentre  pugnavi ,  forfè 

Tarerà  il  mio  martire ,  entro  il  penGero 
Quante  immagini  ognor  trifte ,  e  dolenti 
Mi  pingevail  timor  del  tuo  periglio  . 

O'C.Métre  pugnavo  innanzi  agli  occhi  miei 
Moftrava  Amore  il  tuo  gentil  fembiante; 

55  Di  rivederti  5  o  cara  5  il  fol  dello 

55  Forza ,  e  valore  accrebbe  al  braccio  mio. 

Erf.  Sempre  così  coftante 
Si  confervi  il  tuo  cor . 

Cec*  Erfinda  addio . 
A  ricomporre  le  confufe  fchiere  , 
Più  non  potìò  afpettar  ,  gir  mi  conviene5 
Ma  fido  a  te  ritornarò  mio  bene . 

-parte^ 

SCENA   X 1 1. 

Erfinda  fola . 

Erf  5,/^Uant'è  d'invidia  degno  (l'affètto 
35  \/^Di  due  amanti  il  deftin,  qualor 

^     V  Spie- 
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„  Spiega  libero  un  core  al  caro  oggetto  . 
5,  D'amor  nel  vafto  Impero  una  catena 
„  Più  incomoda  non  v'è^che  arder  tacendo, 
„  Che  timido fervire  .  Eh  non  vi  prenda 

Tanto  ritegno ,  ardite ,  amanti ,  ardite: 
3,  Spiegate  il  voftro  core  , 
?5  Che  dell'audacia  fi  compiace  amore  . 
^  Se  talor  v^innamorate  , 

Fidi  amanti ,  amor  cercate , 
Che  fe  timidi  tacete , 
Più  tiranne  ci  rendete , 
Più  ci  tate  infuperbir  . 
Che  vi  ferve  il  ferbar  fede  , 
Sparger  pianti ,  e  ognor  fervire 
Per  la  mifera  mercede 
D'uno  fguardo  ^  e  d'un  fofpir  . 

Se  òcc.  parte* 

SCENA    XI  IL 
Gabinetto . 

Segejìe  ,  e  Germanico  con  Guardie . 

Ger.  C  Egefte ,  e  come  fofFre 

l3  La  tua  Germania  la  vittoria  noftra? 
Seg.  Parte,  Signor,  ne  gode  ,  e  il  fuo  dolore 

Parte  del  volto  nei  pallor  dimoitra  . 
Ger.  E  come  mai  tant'odio 

Nutre  per  Roma? 
Seg.  Ella  fuperba  ,  e  fiera 

D'Ataunio  è  amica  ancora . 

Ger^ 
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Ger.  5,  E  la  tua  figlia 

5,  Che  rifolve  ?  Che  dice  ? 

Ség.  Rofmoda  sì^priache  tramonti  il  giorno 
Farò  5  che  vinta  dalli  prìeghi  miei 
A  Roma  giuri  alfin  d'eilere  amica 
Col  l'innocente  fuo  diletto  figlio  ; 
Ma  il  fiero  Arminio  ferba 
Un'Anima  nel  fen  troppo  fuperba  . 

Ger.  „  Pria,  che  dei  fangiiefuo  tutto  mi 

(afperga, 

,5  Qui  ne  venga  il  fuperbo  .  In  lui  s'adopri 
55  Ogni  arte  per  falvarlo  ,  e  tua  la  cura 
„  Sia  di  farlo ,  o  Segefte,  amico  a  Roma . 

SCENA  XIV. 

Segefle  ,  e  Rofmonda  ,  e  Ger manico  . 
ì^^^S'         lungi  a  tempo,  o  Rofmonda:  il 
vjr  tuo  Conforte 

Di  rimirar  fra  }Doco  avrai  la  forte . 
Ger.  Egli  s'apprelià  ormai.  Quivi  t'afcòndi 

Vedilo  .  Afcolta  ;  e  non  parlar  :  fe  parli 

Morto  cader  lo  Spofo  tuo  vedrai . 
Rof  Empio  t'ubbidirò  ,  che  farà  mai  ? 

S  C  E  N  A   X  V- 

Germa?2ko^  Segesle^  Armt7ìhy  e  Rofmonda 

in  dijparte . 
Germ*  „   A  Rminio ,  or  da  Sagefte 

?9  ZjL  li  niio  voler  faprai ,  penfa  l 
che  ftanco 
55  So- 
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„  Sono  di  più  foftrir  le  tue  ripulfe , 
„  Se  gli  refilli  ancora 
„  Innanzi  a  me  li  rai 

„  Superbo  ai  nuovo  dì  tu  chiuderai,  {parte 
ylrm-  Eccomia  te  d'avante , 

Che  vuoi ,  credi  tu  forfè , 

Che  d' Arminio  cangiato  abbiano  il  core 

li  fuon  delle  catene. 

Del  carcere  rafpetto ,  e  lo  fquallore  ? 

Folle  lamia  coftanza 

Quanto  s'opprime  più ,  tanto  s'innalza  r 
Qiiefto  inutile  orgoglio  ormai  deponir 

Sveller  tu  giuri  de'  Romani  amico , 

L'iftelìb  vincitor  dal  pie  ti  fcioglie 

Le  catene  ,  e  ti  rende 

E  Patria  ,  e  Figlio ,  e  libertate,  e  Mogli-e, 
^rra.  E  Patria,  e  Figlio,  e  libertate,  e 

Moglie  ì 

Quelli  dell*  amor  mìo  gli  oggetti  fono , 
Ma  a  prezzo  tale  io  non  accetto  il  dono . 

Sfg*  Chi  vide  mai  più  barbaw  furore  . 

Rof.  (  Numi  chi  vide  mai  più  bel  valore  ^  ) 

Seg,  Reda  dunque  coftanie 

Nel  tuo  folle  penfier  :  la  morte  afpetta  ; 
Ma  prima  di  morir  ,  per  tuo  roifore 
Barbaro  afcolta .  Già  la  tua  Rofmonda 
Di  te  più  faglia,  udendo  il  mio  configlio, 
A  Roma  al  fin  giurò  d'eflere  amica 
Coir  innocente  pargoletto  Figlio  . 
^*  W  Come  ?  Che  fento  ?  Oh  Dei  ! 
A  tale  annunzio  innorridìfco ,  e  tremo  . 
Quello  giorno  per  me  quanto  è  fanello  . 

Rof. 
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Rof.  Che  afcoko  oh  Dio  !  Che  tradimento 
Seg*  Che  rifolvi  ì  Che  dici  ì  (  è  quello  !  ) 
^r^.Lafciamì  refpirar.... perfida  Donna.... 

Ingratiffima  Spofa  ! ....  Ah  Ivloftro  infido! 
(  Vorrei  .  . .  nià  fe  favello  oh  Dio 
^rm.  Or  sì  che  più  non  ofo       0' uccido) 

Di  sfidar  la  mia  forte,  in  qiiefto  giorno 

Perderò  la  mia  pace ,  e  il  mio  ripofo . 
Rofm.  (E  non  poflo  parlar,  povero  SpofoI) 
^rm^  Deh  !  fe  pietofo  fei 

Fi  che  veda  ^ingrata  anche  una  volta  , 

Perchè  arroffifca  innanzi  agli  occhi  miei . 
Seg.  Se  tu  lo  brami ,  Arminio  , 

Segui  Tefenipiofuo 
Ràfm.  (Moftrofpietato!) 
ylrm  Nòjmorir  vuò.Se  pria  moria  cotento 

Difperato  morrò  ,  mà  generofo . 
Rofm.  (E  non  poflò  parlar,  povero  Spofol) 
S^g*  Perfido  sì  morrai  5  ma  fenii  prima 

Vuò,  che  fi  fveni  innanzi  agli  occhi  tuoi , 

E  di  te  prima  la  tua  Spofa  mora  . 
Rofm»(^E  non  pofft)  parlare,e  foffro  ancora!) 
^rm.  Mora  l'ingrata  pur .  Gonofca  al  fine 

Quanto  Roma  è  fedele ,  ah  nò  ,  che  dico! 

Sebbene  ingrata ,  oh  Dio  ! 

E  pure  il  mio  Teforo , 

E  pure  a  mio  difpetto  è  Tldol  mio . 
Rojm*  (  Ah  !  Se  non  parlo  ,  e  fe  refifto  ,  io 
Seg.  (  A  cedere  incomincia  )  (moro.) 
Rofm.  (  Ah  s' egli  cede , 

Perduta  io  fono  ;  in  così  gran  cimento 

Più  refifter  non  sò ,  forte  tiranna  !  ) 

Spo- . 
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Spofo^coftante  io  fon.  L'empio  t'inganna. 

viene  innanzi, 

S^g^  Così  fprèzza  Rofmonda  i  fdegni  miei? 
Rof.  Pria  di  vedere  Arminio 
I  Cedere  a  Roma  ho  core 
'    Di  vederlo  morire  >  è  gloria  mia 
Se  per  la  Patria  ei  more ,  e  fe  tu  vuoi 
Accrefcermi  il  piacer ,  fa  pur ,  che  mora 
Coi  caro  Spofo  fuo  Rofmonda  ancora . 
w^r^.Come  or  fi  cangia  il  rio  deltin  funeflol 
Dite,  ove  fon,  che  cangiamento  è  quelto? 
Seg.  Perfalvarti ,  o  Superbo  , 
Io  tutto  feci ,  e  fe  morir  tu  brami 
Contento  al  fin  farai .  Superba  Donna 
Or  or  lo  Spofo  tuo  morto  vedrai , 
E  in  vano  il  pianto  allora 
f   Sul  cadavere  fuo  tu  Ipargerai  . 
*  Empjfe  voi  fprezzate 
Il  mio  paterno  amore , 
Tremate ,  sì  tremate 
Del  giufto  mio  furore  ; 
Al  piè  tù  mi  cadrai ,       Ad  Arm. 
Tu  piangerai  crudeK  AR$fm, 
Non  odo  i  detti  tuoi , 
Vanne ,  non  fei  più  Figlia , 
Ne  sò ,  chi  vi  configlia  ^ 
Ad  effèrmi  infedel . 

Empi  (Scc. 
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SCENA   X  VL 

Erminio ,  e  Rofmonda  . 
j4rm>  Tn\  Immi ,  che  avvenne  mai? 
Rof.    JL/  Perchè  cedeffi  a  Roma 

Quefio  era  inganno  fuo .  lo  tutto  intefi , 

E  timida  ,  e  penfofa , 

Per  real  cenno  il  gran  difegno  afcofa  . 
Dunque  perdonai'improvifofdegno, 
Rof>  Nò,  Tira  tua  mi  piacque  , 

G\e  era  d'amor,  di  fede  indizione  fegno. 
^rm>  A  così  faggi  accenti  io  ben  ravvifo  ^ 

Della  mia  Spofa  il  cor  ;  Tunico  bene , 

Che  fra  tante  fciagure  ancor  mi  avanza  , 

E'  la  tua  fedeltà  ,  la  tua  coftanza . 
R^f  Quella  coftanza  ognora 

Io  ferberò  fedel ,  e  fe  mai  fia , 

Che  tu  deggia  morire  5 

L'eftreme  Idolo  mio 

Ore  del  viver  tuo 

Saranno  ancor  del  viver  mio  Teftreme  ì 
L'onde  di  Lete  varcheremo  infieme . 

Parte. 

SCENA   X  V IL 
Erminio  folo. 

NUmi,che  inCiel  pur  fiete,eterniNumi, 
Della  Germana  libertà  cuftodi. 
Se  aù  ferbate  ancora 

Di 
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pi  Rofmonda  Taraor  5  qual  mi  credea 
Sì  mifero  non  fono , 
J  all'empia  forte  il  fiio  rigor  perdono  : 
Che  neli*  amor  della  fedel  Conforte 
Obblìo  tutte  le  pene 
Tinte  le  ingiurie  dell'  avverfa  forte  « 
*  Benché  veda  a  me  d*intorno 

Tutto  il  Ciel  fdegnato ,  e  fiero 

Non  pavento ,  non  difpero  5 

Ma  verrà  fereno  il  giorno 

E  più  lieto  il  cor  farà  . 
Sia  la  Spofa  a  me  fedele , 

Non  mi  lagno  del  mio  flato  * 

Dei  rigor  d'avverfo  Fato 

I^'Alma  mia  timor  non  ha  . 

Benché  &c. 


fine  dell'  Atto  Secondo. 


ATTO 


4^. 


ATTO  III. 


SCENA  PRIMA- 
Galleria . 
Germanico  ^  Segefte ,  e  poi  Erfinda . 


r Pendo  dubbiofo  ancor ,  troppo 
(mi  fembra 
D' Arniinio  i'amiftade  utile  a  Roma  . 
Più  5  che  la  morte  fiia  • 
Seg*  Germanico  perdona  ;  il  tuo  penfrero 
Sempre  vano  farà  ,  che  Arminio  ceda 
Non  è  facil  così . 
iSr/  Signore . . .  • 
Ger.  Effinda 
Con  sì  turbate  ciglia , 
Che  mai  ne  apporti  ? 
Seg.  E  che  t'avvenne,© Figlia? 
jBr/  Signor ,  fon  quefti  i  fegni 
Del  paflato  timor  .  Stuolo  d'Armati 
Il  carcere  d'Arminio  allàlfe  ,  e  infrante 
Forfè  a  terra  cadean  le  ferre  porte , 
Se  non  era  Cecina . 
Ger^  Oraconofco 

Utile  il  tuo  configlio ,  ogni  dimora 
Rompafi  ormai,  e  fa,  che  Arminio  mora. 


Ger. 


(do  Segefte,fopra  il  tuo  configlio 


se  E- 
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SCENA  IL 
Rofmonda ,  e  detti . 

C (ancor» 
He  afcolto ,  oimè  !  ferma  fofpendi 
La  fentenza  un  inonientOjOhlquale  orrere 
Corrermi  al  core  a  tale  annunzio  iofento. 
Ger.  E  non  fei  tu  Rofmonda , 
Che  prima  di  veder  cedere  a  Roma 
Il  tuo  fido  Conforte  , 
Vuoi  vederlo  morire  ?  Or  lo  vedrai  • 
Forfè  così  non  fei  contenta  ancora  ? 
Vanne  Segefte ,  e  fa ,  che  Arminio  mora^ 
Rof.  Ferma  Padre  .  Ah  S  Tiranno , 
E* quella  }a clemenza. 
Di  cui  ti  preggi ,  e  che  paventi  mai 
Da  un  infelice  ?  Deh  l  non  far,  che  mora  : 
E  fe  temi  di  lui ,  vada  in  efiglio 
Nell'ultima  del  Mondo  ignota  parte 
Colla  Conforte  ,  e  coll'amato  figlio  . 
Ger.  Mi  preghi  invan ,  voglio ,  che  mora . 
Rof.  Ahi  Padre, 
Se  pur  ti  refta  in  petto 
Qualche  fcintilla  dell'antico  affetto , 
Nonlar  fenza  lo  Spofo 
Reftar  la  figlia  tua ,  per  me  lo  prega . 
Seg.  A  chi  negò  pietà ,  pietà  fi  nega  • 
Rof.  Erfinda  ,  almen  tu  fola 

Abbi  di  me  pietà ,  fra  tanti  affanni 
La  Germana  confola. 
Erf.  (Che  pena^che  dolori)  taci,  non  poffo. 

Rof 
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Rof.  Ah  barbara ,  ah  crudeL...  ah  Padre.... 

(oh  Numi! 

Io  non  vi  prego  ^nò  :  dove  mi  fece 

Trafcorrere  il  dolor .  Vile ,  che  fui  ! 

Mora  Arminio.e  Rofmóda  ancor  con  lui. 
Ger.  Voglio  ,  che  mora  ei  folo 
Rof.  Ah  nò ,  che  diffi  ?  (brami. 

QaeU  che  io  chiedea  non  sò  ,  non  sò ,  che 

In  così  rio  cimento 

Dividono  il  mio  core 

L'odio ,  lo  fdegno ,  la  pietà  5  l'amore  . 

Deh,  Germanico,  almeno 

Fàjche  al  carcere  io  vada^ho  tanta  fpeme,. 

Che  nel  vedere  il  grave  mio  dolore 

Deponga  Arminio  la  fortezza  antica  , 

E  a  Ro,  na ,  e  a  te ,  volga  la  fronte  amica . 
Ger.  Vanne ,  ma  dell'  impreia 

Venga  compagno  il  Padre . 
Rof  „  Ah  nò  .  Signor ,  permetti , 
5,  Che  fola  io  vada  ad  abbracciar  lo  Spofo , 
Ger*  „  Troppo ,  Rofmonda ,  ormai 
5>  Dell'amor  mio  t'abuh  . 
55  Andiam  5  Rofmonda  5 

Moltra  una  volta  alfine 

D'eiier  piglia  a  Segefte ,  amica  a  Roma  • 
Erf.  Quefloèilconfenfomio. 

Rof.  Taci  infedele  

,5  Padre...  Tiranno...  ohDioItutti  voi  fiete 
5,  Cogiurati  amieidanni....almio  Conforte 
,5  Spiegar  ne  pure, oh  Dei  I 
5,  Potrò  con  libertà  gli  affetti  miei . 


Va- 
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^  Vado....  ma  il  Padre....  oh  DIol 
Refto....  ma  il  caro  Spofo.... 
Che  fier  tormento  è  il  mio.... 
Empia.*.,  crude!....  tiranno.... 
Vivo  in  sì  grave  affanno , 
É  m'affliggete  ancor . 
Con  me  la  Sorte  è  irata  , 
M*è  la  Germana  ingrata  > 
E  più  fpietafo  poi 
Minaccia  il  Genitor .    Vado  &e. 

parie . 

SCENA  III. 
Germanico^  edErfinda* 

Ger^        là  l'afiFetto  di  Spofa , 

VX  Farmi ,  ch'eftinguer  voglU 
Di  Rofmonda  il  furore , 
Tanto  ancor  puote  in  cor  feroce  xAmore. 
£r/ Anche  il  cor  mio  sà  quato  polla  Amore. 
E  ferve  al  fuo  potere,  e  mentre  afpetta 
La  bramata  mercè  ,  fofpira ,  e  geme  , 
Deh  tu.  Signore,  il  fuo  contento  aìFretta. 
Cer.  Finché  Marte  d'intorno 
Sparge  luce  funefta , 
Tempo  non  è  di  favellar  d'amori  ^ 
Ma  forfè  poco  da  foffrir  ri  retta . 
*  Soffri  per  poco  ancora 
Il  tuo  dellin  collante , 
Che  a  così  bella  fede 
Amore  egual  mercede 
Alfine  appretterà . 
^rg.  p  Quella 
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Qi^ella  tardanza  ilelTa , 
Ch'ora  ti  dà  tormento , 
Più  dolce  il  godimento 
Un  dì  ti  renderà.  Soffri  &,c.pàrte^ 
SCÈNA  IV. 
Erfinda  fola . 
35  TC  Qyando  5  eterni  Numi ,  (no, 
55  ÌLI  Render  vorrete  un  cor  felice  appie- 
5,  Ched'amorofa  fiamma  arda  nelfeno  ? 
Ma  quel,che  più  m'affligge,  è  che  Cecina 
L'Idolo  amato,  oh  Dio!  di  tal  dimora 
5,  Moftra  poco  curarfi  ?  Oh  quanto  folli 
,5  Siete  Donzelle  voi,che  a  un  fguardo,  a  un 
55  Che  vi  ferbino  fè,  tofto  credete:  (rifo> 
55  Non  vi  fidate  nò  ,  tutto  è  un  inganno  , 
„  Tutte  lufinghe  fon .  Li  veri  Amanti  ' 
55  Sono  pur  troppo  rari , 
3,  E  ciò  le  vero  fia, 

2>  Ognun  da  me  Io  afcolti ,  ognun  rimpari- 
^  Se  col  labro  vi  dicon  gli  Amanti , 
Che  in  amore  fon  fidi ,  e  collanti  ; 
JoUi  fiete. 
Se  voi  gli  credete  % 
V'ingannate, 
Se  pur  Tafcoltate , 
Quanto  vario  dal  labro  hanno  il  cor» 
Troppo  rare; 

Queiranime  fono  ^ 

Che  in  amare 

Vi  ferbano  fede , 

Benché  ognora  vi  giurino  amor  . 

Se&c. 
se  E- 
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S  C  E  N  A  V. 
Carcere  . 
ylr mìnio . 

NE  mica  del  valor  barbara  Sorte  5 
Ecco  invitto  Arminio , 
De'  Romani  il  terror .  Già  sò ,  che  godi 
DI  rimirar  Tindegne  mie  ritorte. 
Nemica  del  valor  barbara  Sorte  * 
Già  dilièrarfi  io  fento 
Del  carcere  fatai  le  ferree  porte  . 
Ma  che  rimiro ,  oh  Dio  ! 
Per  far  la  morte  mia  più  tormentoft^ 
Col  Carnefice  mio  viene  la  Spofa  . 
SCENA  VI. 
R&fmonda ,  Segsjìe  ,  e  detto . 
RoJ\   A  Ll*aurafofca5e  grave  5  (ra, 
•  Jl\  Che  fpira  intorno  alle  fiine[tc  mix- 
Mio  Conforte  adorato , 
Corrermi  un  gelo  per  le  vene  iofenro. 
j4rm.  11  vederti  col  Padre  è  il  mio  tormeto. 
Seg*  Non  irritar  col  temerario  orgoglio, 
Superbo  Arminio  ,  maggiormente  i  Dei  * 
Vedi  li  ceppi  tuoi  ^  penfa,  che  alfine 
Nume  qual  ti  vantaui ,  or  tu  non  fei . 
I  vaticini  miei  non  fur  mendaci . 
Rof.  Padre  non  irritarlo  ,  afcolta ,  e  taci  • 
^rm>  Che  bramate  da  me  ? 
Rof.  Spofa  ,  qua  venni 

Teco  di  Roma  a  foJGtener  le  veci  j 
Per  lafalvezza  tua  non  v  e  piùfpeme  , 
Se  nen  ch'ellerle  amico .  E'  forza  alfine 
Cedere  a  Roma  i  e  fol  da  difperato  ^ 

Q  z  Non 
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Non  è  da  faggio  il  contrattar  coi  Fato . 
Seg.  Rofmonda ,  or  sì  5  che  fei 

Figlia  degna  di  me ,  fra  quelle  braccia 

Vieni ,  mia  cara  Figlia  , 

Dolce  foftegno  mio ,  fperanza ,  e  vita . 
Mof.  Ferma^che  Topra  non  è  ancor  compita, 
^m,  Arminio  ,e  dove  fon  I  fogno ,  o  fon 

Dunque  non  fei  più  quella ,  (defto? 

Che  a  Germanico  innanzi  a  me  dicefti  : 

Sempre  fia ,  che  Rofmonda 

Per  la  Patria ,  e  per  te  collante  mora  l 

O  tu  Jìrtnganni  adeffo  , 

Spofa  crudele  ,  om'ingannafti  allora  .  ^ 
Se^.  Sieguì  i  configli  fuoi ,  che  fon  veraci. 
Jlcf  Padre  non  irritarlo  ^  afcolta  ,  e  taci . 

Io  non  t'inganno ,  fui  collante ,  e  forte. 

Fin  che  vidi  lontano  il  tuo  periglio , 

Or  che  vicino  il  miro  y 

Sò ,  eh'  è  virt ude  il  variar  ccnfiglio . 
«^^m.  Donna  ingrata^e  crudeUcosì  fcordafti 

D'elfer  Moglie  d'Arminio  ,  e  di  Segelte^ 

Un'altra  volta  figlia  rea  tornafti  ? 

Se  appagar  volefi^io  le  ingiufte  brame. 

Empia  5  vivrei  con  mio  roilbre  infame» 
jRoJl  Dunque  morir  tu  vuoi , 

Nè  crefcer  mirerai  l'amato  figlio , 

Che  nioftra  già  ne'  fanciuUefchi  giochi 

La  grand'alma  d"  Arminio  aver  nel  feno . 
y^rm.  Taci  Rofmonda ,  oh  Dio  ! 

La  debolezza  mia  troppo  tu  fai  • 
,  A  così  forte  afTalto 

Refifter  non  potrei ,  ma  penfo  poi , 

Che 
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Che  farebbe  più  grande  il  mìo  dolore , 
Se  riaiiraffi  il  figlio  , 

Pugnar  per  Roma  con  sì  bel  valore.  j 

Rof.  Spofo  degno  di  me ,  contro  la  Sorte 
Eorte  refìRì  ognor  5  più  non  pofs'io 
Tormentarti  così ,  Padre  perdona , 
Finii  finor  ,  nella  finzion  fatale 
Fu  la  mia  pena  alla  fua  pena  uguale  * 

Seg.  Che  afcolto ,  oimè  i 

-^m.  Perchè  fingerti,  o  cara  ? 

jRef.  Ailor ,  che  intefi  ,  ofpofo. 

La  gran  fentenza  orribile ,  efunefta, 

Per  abbracciarti  ancor  i'  ultima  volta 

Trattenni  il  colpo ,  ed  accettai  Timprefai 

Di  farti  amico  a  Roma ,  il  tuo  valore 

Mi  fa  veder ,  che  nulla 

Per  la  Patria  prezzar  fi  dee  la  vita  s> 

Dalla  collanza  fua  vinta  fon'  io 

E  cosi  l'opra  mia,  padre ,  ho  compi  . 

Seg,  Così  fchernifci  indegna  il  Genito;  .  i 
Fuggi  dagli  occhi  miei . 

Rof*  Padre,  perdona. 

Figlia  ingrata  farei,  fe non  ferballi 
Ognor  coftante  il  cor  j  lamiafortez  - 
Mi  fa  più  grande  ,  adeiio 
Degna  fon'  io  del  tuo  paterno  ampledo  » 

Segy  Deh  chi  mi  vieta,  o  Numi, 

Di  bagnar  tutta  dell'  impuro  fangue 
La  terra  ,  e  cancellare  il  mio  rouore  ? 

yìr-  Quello  è  Segeiie  il  tuo  paterno  amore 
Non  è  Rofmonda  tua  fperanza ,  e 
i  fuoi  configli  mn fon  più  veraci  ì 
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Rof  Spofo,  non  irritarlo ,  afcoka ,  e  taci 
Seg.  Empi,  del  voftro  fchèrno 
Non  anderete  lungamente  alteri , 
Paghi  faranno  un  giorno  i  voti  miei  ^ 
Stanchi  di  più  fofFrire  il  voftro  orgoglio 
Vi  puniranno  finalmente  i  Dei  » 
*  Voi  mi  fchernite  indegni  ^ 
Or  or  vedrete ,  alteri  y 
Ne'  voftri  rei  difegni 
Eflere  a  voi  feveri  ^ 
L'ira  del  Fato ,  i  Dei , 
La  ftragge ,  ed  il  ter ror  ♦ 
1  il  Genitor  fdegnata 
AUor  verrà  d'intorno 
A  funeftarvi  il  giorno  » 
A  darvi  più  dolor  ^        Voi  &e. 

SCENA  VIL 

'Rofmonàa^  edyìrmìniQ  * 
IO  Cco  ,  eh'  è  giunto  alfine , 
XZi  II  momento  fatai  della  tua  morte 
E  fui  penderò  del  tuo  fato  ettremo , 
E  pavento  in  un  punto ,  e  gelo ,  e  tremò 
Arm.  Lafcia,  o  cara,  che  in  pace  io  mora,  e 
Vivi  felice  colPamato  figlio,  (intanto 
1    aggiungano  ancor  agi*  anni  tuoi  ^ 
Tutti  quei  giorni ,  che  terranno  i  Dei 
Con  immatura  morte  agli  anni  miei  ^ 
^  Ah  !  nen  mio  ;  qual  pena  io  fento 
Nel  dividermi  da  te . 
Jf^of.     Ah  !  mio  ben  5  che  fier  tormento  \ 
Nel  partire  ^  oh  Dio  1  da  te  . 


a  2 
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RoJ\     Mia  vita  ^^^^^V 

Ah  !  che  in  queftò  eftremo  addia 
Sento  in  fen  fpezzanni  il  cor . 

Ahi  &c. 

SCENA  Vili. 
Bofco  Sacro  coll*Ara ,  e  Statua  delia  Veri- 
detta  in  mezzo . 
Segefle    Erfinda  • 
^J*.  iP  Cco  il  bofco  fanello , 

JIL  Che  di  piate  ferali  adorno  crebbe^ 
Suii*  Ara  fanguinofa 
Arminio  caderà . 
Erf.  V  infaufto  loco 
M*empie,  o  padre,  di  teim,  e  di  fpaventck 
E  tu  non  fenti  orror  I  come  potrai 
Vedere  in  faccia  a  morte 
Della  tua  figlia  il  mifero  conforte? 
Seg^  E*^  troppo  neceflaria 

La  fua  morte  per  Roma  ->  ei  cova  in  fenoi 
Peftifero  velen ,  fpegner  G  deve , 
Prima  yche  infetti  ancora 
Quella  parte  di  noi ,  che  Roma  onora  - 
SCENA  IX. 
Germanieo ,  e  detti . 
Ger.  „  nPRoppo  tu  fei,  Segefte, 
99  X    Sollecito  per  noi .  • . 
Seg.^^  Signor  tutto  è  già  pronto,  il  tuo  co- 
5,  Solamente  5* attende .  (mando» 
jEr/^r,  E  tu  vorrai 

M  Quefto  felice  giorno  ,in  cui  gli  Dei . 
39  Sopra  d^Arminio  ti  donar  vittoria , 
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5,  Colla  fua  morte  5  oh  Dio! 

Funeftarecosì  ? 
Ger.  „  Nò  ,  non  fon'  io , 
,5  Che  voglio  la  fua  morte^  un  cor  Romana 
w  L'altrui  fcempio  non  brama,anzi  perdona 
95  De'  nemici  l' offefe .  Ollerva ,  come 
^      onte  d' Arminio  a  vendicar  m'accingo. 
,5  Per  mio  comando  aicofQ. 
,5  Là  fi  ritrova  il  figlio  ,  efifer  potria  , 
5,  Che  da  pietà  commoflò  in  rimirarlo, 
,5  Di  natura  alla  voce 

Cedi  5  e  fi  plachi  alfin  quel  cor  feroce  . 
Seg.  a.  Signor  egli  s  appreiìa  . 

S  C  E  N  A  X. 
yirmìnlo^  Rofm*  ?  Cecina  con  joldatì^  e  detth 
Ger»  "1  T  leni  fuperbo  ,  e  mira 

V   La  gran  popa  terribile^e  funefta. 
Ma  pur  cangiar  li  puote  , 
£  fe  deponi  sì  feroce  orgoglio , 
Per  la  falvezzatua  tempo  vi  refta  • 
^rm.  E*  quella  l'Ara ,  non  vacilla ,  e  trema 
Neir  appreiiarfi  il  piè,d'Arminio  al  core 
E*  nome  ignoto  ancor  tema,  e  terrore, 
Lafcia,che  più  d'appreflb  io  vegga  ancora 

5'  avvicina* 
La  facra  fcure  ,  e  l'Ara ,  e  lafcia  prima  , 
Che  fuir  Ara^e  la  fcure  un  bacio  imprima. 
Rof  Così  bella  virtù ,  quanto  innamora» 
Ger.  Che  barbaro  valor  * 
Seg'  Mi  fa  fpa^;'ento  . 

Cec*  Che  cor  feroce  •  \ 
Eàjl  Inorridirmi  io  femo  ^ 
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Airm^  Vìndice  Dea  sfalla  terrìbile  Ara 
umano [angue  ancor  bagnatale  impura-^ 
Dal  mio  cor  fofpirata ,  a  me  sì  cara^ 
Il  bacio  imprimo  ,  e  non  mi  fa  paura  , 
Ali*  alma  mìa  non  è  la  morte  amara^ 
V  è  grato  ufcir  dalla  prigione  ofcura , 
Mafparga  ancor fu  quefloAltare  ef angue 
Germanico^  Segefle-^  e  Roma  il fangue- 

Ger*  E  ancor  1'  ultime  voci , 
Gli  ultimi  moti  tuoi  fon  sìfuperbi  ? 

Jb^yln  faccia  a  morte  ancora 

yeftigio  alcun  d'  umanità  non  ferbi  ? 

Arm\  Così  fiero  Leon  ,  che  mai  non  teme 
Negr  ultimi  refpiri ,  e  rugge ,  e  freme  • 
Vili ,  quello  è  il  valor  d'  un  alma  forte 
Miniftri,  olà,  la  facra  fcure  alzate , 

/  Ecco  il  capo  d'Arminio  . 

Ger.  E  così  vuoi 
Morir  fenza  veder  V  aiilata  prole  ^ 
Senza  abbracciare  la  diletta  moglie  ì 
Vanne  Segefte ,  a  lui  conduci  il  figlio . 
Io  per  te  chiudo  in  petto 
Quel,che  non  hai,  crudel, paterno  affetta 

Arm.  Tu  della  morte  mia       parte  Seg. 
Vuoi  5  che  fenta  il  dolor  •  Barbaro  fai  « 
Che  può  TatFerto  dell'  amato  figlio  , 
Che  può  i*  amor  della  diletta  moglie^ 
Cangiando  in  me  coftume , 
Far  5  che  divenga  da  fuperbo  umile , 
E  fe  volefle  arlcor  può  farmi  vile . 

Rof  Io  mi  fento  morir*  torna  Seg^col figlia* 

Seg*  Eccoti  il  Figlio  ^ 
Ti  mova  empio  a  pieta^e,  Que- 
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Quella  innocente  fua  tenera  etate 

Diletto  figlio  ;  oh  !  come  in  rimirarti 

Dentro  del  feno  mio  nafcono  infieme , 

E  tormento ,  e  dolor  ,  piacere  ,  e  fpeme  • 
Ger.  (  Vincer  così  potelTi  il  fuo  furore.) 
Rof.  Ei  con  immoto  ciglio 

Filìanel  tuofembiante 

Le  tremole  pupille ,  e  nulla  ancora 

Sà  della  forte  tua .  Povero  figlio  ! 
^r.Lafcia,che  imprima  nella  bianca  fronte,- 

£  nelle  vaghe  fue  luci  vivaci 

Dolce  fegno  d'  amor ,  V  ultimi  baci , 

E  tu  mia  cara  fpofa 

Vivi  5  e  te  fteila  ferba  al  picciol  figlio  « 

Quando  egli  adulto  fia , 

Tu  gli  rammenta  ognora 

Qaal  viffe  il  genitore ,  e  qual  morie  ^ 

Felice  me,  fe  potrà  far  la  madre , 

Che  un  dì  l' amato  figlio 

Giungale  ingiurie  a  vendicar  del  padre . 

Ma  che  ?  Spofa  tu  piangi , 
5,  Figlio,  tu  fempre  fiflì 
^5  Tieni  ai  mio  volto  i  rai ,  che  dir  mi  vuoi? 
„  Numi, tu  piangi  ancor?Ah!nò  quel  pianto 
„  Per  pietà  nafcondete  agi'  occhi  miei  ; 
„  Che  Te  più  tardo,  oh  Dio...I  Quel ,  che  mi 

(avvanza 

5,  Dì  fortezza  nel  cor  mancar  già  fento... 
^5  Quefto  più  del  morir  mi  dà  tormento . 
Spofa,  oh  Dio!  Sofpendi  il  pianto. 
Se  tu  vuoi ,  che  lieto  io  mora  • 
Tu  mi  guardi ,  e  piangi  ancora  ... 

Fi- 
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figlio,  Spofa  ah!  non  piangete , 
Che  s' accrefce  il  mio  dolor  . 
Mira  pur  la  mia  coftanza , 
Che  timor  non  ha  di  morte  , 
Non  rifiede  in  alma  forte 
Nè  viltade,  nè  timor  .    Spofa  &c. 
SCENA  ULTIMA. 
Germa^nco^Cecìna^ErJìnda^Segefie^  e  detti. 
Rof.  QPofo  vanne  a  morir,  ecco  mi  fveno^ 
Ger.iJ  Ferma  Rofmonda  ,  Arminio 
Non  morirà  ..Minornon  vuò,chefia 
Del  furor  voftro  la  clemenza  mia  . 
Arminio  al  nuovo  dì  tu  partirai 
Per  girne  a  Roma  ,  e  fe  non  cedi  a  lei , 
Poiché  al  carro  legato 
Della  plebe  Romana  ,  e  fcherno  ,  e  gioc® 
Il  Vincitore  tuo  feguito  avrai , 
Langi  dalla  conforte 
Nel  tuo  career  fepolto  ognor  vivrai , 
E  il  figlio  adulto  ancora 
Del  genitore  feguirà  la  forte  . 
/4rm.  Numi ,  fpietati  Numi , 
Reftan  per  me  nuove  fciagure  ancora  ? 
l^ia  conforte  adorata , 
Che  dege;io  far ,  che  mi  configli  ? 
Rof.  Oh  Dio  I 

'    Per  vincere  il  mio  cor,  empio  trovafti 
La  non  penfata  via . 
rer.  Pretto  rifolvl. 

Già  rifoluto  io  fono , 
Se  vivere  degg*  io 

Della  plebe  Romana ,  e  fcherno ,  e  gioco,. 
'   B  rimirare  il  figlio  Por- 
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Portar  del  Padre  le  catene  al  piede , 

Cedo  air  empio-Jeftin  • 
Rof.  Che  affarfjoó  io  fento . 
Ger*  Chi  di  te  m' afficura  ? 
ylrm*  Della  mia  fè  ficuro 

Vivine  pur  5  fullaterribirAra 

Della  Vendetta  ;  ove  morir  dovea  : 

Sull'Ara  ifteffa  lo  prometto,  e  giuro . 
Ger.  Ora  della  Germania 

Roma  comincia  a  trionfar  ?  Cecina 

In  dì  sì  fortunato  , 

Che  fia  Spofo  d'Erflnda ,  io  fon  contento 
CV^:. Vieni  mio  ben5della  mia  fede  inpegnoj 
V    Ecco  5  o  bella ,  la  mano . 
Erf  irfinda  fortunata  ,  alfingiungefti 

Effere  Spofa  d'.an  Eroe  Romano . 
Seg^  „  Lode  agli  Numi  alfin^che  già  placati 

Veggo  lo  fdegno  dell'a vverfo  Fato . 
^I^r.Gioifci  Arminiojor  che  cederti  a  Roma! 
Non  farà  lungi  il  lieto  giorno ,  in  cui 
Marte  depofta  la  guerriera  face  ^ 
Vedrà  Germania  ,  e  Roma 
Unita  in  nodo  d'amiftà ,  e  di  pace  . 
CORO. 
Si  5  verri  Tamico  giorno , 
E  vedremo  il  Tebro,  e  il  Reno 
Deli*  Olivo  il  Crine  adorno 
Portar  Tonde  in  feno  al  mar . 
E  il  penfier  volgendo  allora 
Al  paflato  5  e  rio  periglio , 
Le  fofFerte  ingiurie  ancor» 
Sarà  dolce  il  rammentar  • 
I  L  F  I  JV  È. 


WAto  in.  ^cenù  X.  h  ^eee  SeWJrìà 
Spofa  oh  Dio  !  &c.  ficantarà 
la  feguentc* 

Or  che  morir  degg^io 

Ti  lafcio  il  caro  Figlio» 
Spofa  mio  Bene  oh  Dio  ! 
Non  fofpirar  per  me  • 
Ne]  mio  periglio  eftremo 

Ho  in  feno  un'Alma  forte  9 
Empj  di  voi  non  temo  j    a  GerPh 
,  Vile  il  mio  cor  non  è  •     a  Seg* 

Orché&c^ 
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